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Lectio del venerdì 13 dicembre 2024 

 
Venerdì della Seconda Settimana di Avvento (Anno C) 
Santa Lucia 
Lectio: Isaia 48, 17 - 19 
             Matteo 11, 16 - 19 
 
 
1) Preghiera  
Riempi di gioia e di luce il tuo popolo, o Signore, per l'intercessione gloriosa della santa vergine e 
martire Lucia, perché́ noi, che festeggiamo qui in terra la sua nascita al cielo, possiamo 
contemplare con i nostri occhi la tua gloria. 
 
Santa Lucia, dal nome evocatore di luce, martirizzata probabilmente a Siracusa sotto Diocleziano 
(c. 304), fa parte delle sette donne menzionate nel Canone Romano. Il suo culto universalmente 
diffuso è già testimoniato dal sec. V. Un'antifona tratta dal racconto della sua passione la saluta 
come «sponsa Christi». La sua «deposizione» a Siracusa il 14 dicembre è ricordata dal 
martirologio geronimiano (sec. VI). 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 48, 17 - 19 
Così dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per 
il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. 
Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua 
giustizia come le onde del mare. 
La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d'arena; non 
sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me". 
 

3) Riflessione 11 su Isaia 48, 17 - 19 
● Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi 
andare. (Is 48,17) - Come vivere questa parola? 
Oggi il profeta Isaia ribadisce con insistenza che Dio desidera soltanto il bene del suo popolo, e 
quindi Egli stesso di persona insegna la strada da percorrere. Ma sovente, l'uomo agisce come un 
bambino viziato e capriccioso, che non si lascia coinvolgere nel progetto dell'altro anche se 
quell'altro è Dio (Vangelo). Così Gesù paragona la sua generazione e invita anche noi, gente di 
oggi, a scuoterci da un vivere sonnolento solo preoccupato di aumentare continuamente i propri 
beni nell'illusione di raggiungere un tenore di vita felice. Dio, invece, ci invita a scegliere le strade 
della condivisione, dell'attenzione verso chi ha meno di noi. Non è la nostra abilità a portarci alla 
vera felicità. Bisogna prestare attenzione ai Suoi comandi per gustare il benessere, la giustizia e 
una discendenza abbondante, per godere la salvezza di Dio in Cristo Gesù. 
Signore, abbi pazienza davanti alla mia superficialità nel lasciarmi ingannare dalle tante cose che 
non sono davvero per il mio bene, né per il bene altrui. Fammi capire la strada che devo prendere, 
la strada che mi porta a te. Dammi il coraggio e la volontà di intraprendere il viaggio e di non 
tornare indietro. Vieni, Signore Gesù! 
Ecco la voce di un grande mistico Giovanni della Croce: A che serve che tu dia al Signore una 
cosa quando da te ne richiede un'altra? Rifletti a quello che Dio vuole e compilo; per questa via il 
tuo cuore sarà soddisfatto più che con quelle cose alle quali ti porta la tua inclinazione. 
 
● Isaia non smette di mettere in chiaro come vivere sia faticoso, ma allo stesso tempo rende fluida 
la fatica perché attraversata dalla presenza di un Dio, impegnatissimo a farsi conoscere e amare 
dalle sue creature. Non capita spesso di cogliere nella Bibbia la diretta voce di Dio. Tante volte la 
sua parola è indiretta, riportata dai profeti, dai patriarchi. Qui Isaia crea uno spazio dove la voce di 
Dio arriva a noi direttamente: "Io sono il Signore tuo Dio" è l'incipit dei dieci comandamenti, il 
biglietto da visita di Dio, l'introduzione ad un'ulteriore rivelazione. Nell'attesa della piena 

                                                
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  23 

rivelazione, nell'attesa del salvatore, Dio si manifesta come colui accompagna il cammino 
dell'uomo, gli sta vicino, non lo sostituisce, ma lo orienta al buono, al bello da scegliere con amore. 
Signore, molte persone negano la tua presenza e la tua esistenza davanti alle dolorose contrarietà 
della vita. Renditi loro compagno di viaggio, magari attraverso la nostra mediazione, insegnandoci 
ad essere loro amici umili e sinceri. 
Ecco la voce antica della lettera a Diogneto: Per tutto il tempo dunque in cui conservava e 
custodiva nel mistero il suo piano sapiente, Dio sembrava che ci trascurasse e non si desse 
pensiero di noi; ma quando per mezzo del suo Figlio prediletto rivelò e rese noto ciò che era stato 
preparato dall'inizio, tutto insieme egli ci offrì: godere dei suoi benefici e contemplarli e capirli. Chi 
di noi si sarebbe aspettati tutti questi favori? 
Ed ecco la voce di un grande mistico Giovanni della Croce: A che serve che tu dia al Signore una 
cosa quando da te ne richiede un'altra? Rifletti a quello che Dio vuole e compilo; per questa via il 
tuo cuore sarà soddisfatto più che con quelle cose alle quali ti porta la tua inclinazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 11, 16 - 19   
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a 
bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: "Vi abbiamo suonato il flauto e 
non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!". 
È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: "È indemoniato". È venuto il Figlio 
dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: "Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani 
e di peccatori". Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 11, 16 - 19   
● Insoddisfatti e indecisi. 
Oggi il vangelo ci palesa chiaramente le nostre incertezze e debolezze mentali e morali. È 
l'insoddisfazione che tormenta normalmente l'uomo, sempre pronto a guardare fuori di sé, facendo 
dei confronti che risultano normalmente inadeguati. Un atteggiamento che segnalava già Orazio 
quando il colono invidiava il militare e questi il contadino che si gode la sua bella libertà in 
campagna. Gesù, con la parabola dei suonatori di musica, allegra e lugubre, vuole rimproverare i 
suoi contemporanei allora, e noi oggi, per la nostra insoddisfazione della vita che concretamente 
viviamo. Ma il mondo è anche pieno di indecisi nel seguire una norma di fede e di morale, oggi e 
allora. Ai suoi contemporanei Gesù rivela l'incapacità o mancanza di volontà di prendere decisioni 
portando come esempio Giovanni e se stesso: Giovanni, dalla vita austera, è reputato posseduto 
dal demonio; Gesù che si nutre mangiando e bevendo come ogni altro essere umano, viene 
tacciato come buontempone, è un mangione e un bevono, amico di peccatori. Così vengono 
rifiutate con l'incredulità le due testimonianze, quella di Giovanni e quella del Signore. Gesù altrove 
dice: Non potete servire due padroni, Dio e il danaro. E invita a prendere una decisione: O con Dio 
o contro Dio. Corriamo il pericolo di essere ignavi, come li chiama Dante, né carne né pesce, e 
così meritare di essere rigettati. È posta in gioco la nostra salvezza e non si può scherzare. 
Abbiamo un'anima sola. Se la perdiamo che cosa daremo in cambio? L'Avvento ci prepara ad 
attendere il Salvatore che viene a salvarci. Apriamogli le porte del nostro cuore. 
 
● "A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, 
rivolti ai compagni, gridano: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un 
lamento e non vi siete battuti il petto! È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: 
che è indemoniato. È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco, è un 
mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori. Ma la sapienza è stata riconosciuta 
giusta per le opere che essa compie. (Mt 11, 16-19) -Come vivere questa Parola? 
Ma non siamo mai contenti di niente! Questo gioco di bambini, gioco che mima le realtà 
fondamentali della vita: la danza per le nozze e il lutto per la morte, Gesù lo prende come esempio 
per dirci come di fronte alle situazioni, ognuno ha delle responsabilità da esercitare e non 
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dobbiamo sempre volere il contrario di quello che ontologicamente è scritto nella realtà e/o che Dio 
propone. Il volere il tutto e il contrario del tutto, il puntare sempre il dito verso gli altri, il sottrarsi agli 
impegni che tocca noi svolgere, scava nel cuore un vuoto sempre più incolmabile! Il brontolare 
sempre, segno di una grande scontentezza del cuore, ci allontana dalla possibilità di prenderci in 
mano e ridare senso a quello che abbiamo scelto di vivere. Con coraggio rimettiamoci a fare "il 
nostro dovere" e con grande forza "prendiamo la nostra croce" e seguiamolo: la pace del cuore 
illuminerà la nostra mente e sapremo discernere quello che è bene da quello che è male con 
grande libertà di Spirito! 
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in 
cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in 
braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è l'anima mia. Speri Israele nel Signore, ora e 
sempre. (Sal 130,1-3) Preparami il cuore al Tuo Natale! 
Ecco la voce dei testimoni I Padri del deserto (Detti, Roma 1980, p. 287): Io non ho mai 
oltrepassato il mio rango per camminare più in alto, né mi sono mai turbato in caso di umiliazione, 
perché ogni mio pensiero era in questo: nel pregare il Signore che mi spogliasse dell'uomo 
vecchio. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Ci sono cristiani che hanno «una certa allergia per i predicatori della parola»: accettano «la verità 
della rivelazione» ma non «il predicatore», preferendo «una vita ingabbiata». È accaduto ai tempi 
di Gesù e purtroppo continua ad accadere ancora oggi in coloro che vivono chiusi in se stessi, 
perché hanno paura della libertà che viene dallo Spirito Santo. 
 
È questo per Papa Francesco l’insegnamento che viene dalle letture della liturgia celebrata 
venerdì mattina, 13 dicembre, nella cappella di Santa Marta. Il Pontefice si è soffermato soprattutto 
sul brano del vangelo di Matteo (11, 16-19) in cui Gesù paragona la generazione dei suoi 
contemporanei «a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: vi 
abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto». 
 
In proposito il vescovo di Roma ha ricordato che Cristo nei Vangeli «parla sempre bene dei 
bambini», offrendoli come «modello della vita cristiana» e invitando a «essere come loro per 
entrare nel regno dei cieli». Invece — ha fatto notare — nel brano in questione «è l’unica volta che 
non parla tanto bene di loro». Per il Papa si tratta di un’immagine di fanciulli «un po’ speciali: 
maleducati, malcontenti, screanzati pure»; bambini che non sanno essere felici mentre giocano e 
che «rifiutano sempre l’invito degli altri: nessuna cosa va loro bene». In particolare Gesù usa 
questa immagine per descrivere «i dirigenti del suo popolo», definiti dal Pontefice «gente che non 
era aperta alla parola di Dio». 

 
Per il Santo Padre c’è un aspetto interessante in questo atteggiamento: il loro rifiuto, appunto, 
«non è per il messaggio, è per il messaggero». Basta proseguire nella lettura del brano evangelico 
per averne conferma. «È venuto Giovanni, che non mangia e non beve — ha fatto notare il Papa 
— e hanno detto: ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: ecco 
un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori». In pratica, da sempre gli uomini 
trovano motivi per delegittimare il predicatore. Basti pensare alla gente di quel tempo, che 
preferiva «rifugiarsi in una religione un po’ elaborata: nei precetti morali, come i farisei; nel 
compromesso politico, come i sadducei; nella rivoluzione sociale, come gli zeloti; nella spiritualità 
gnostica, come gli esseni». Tutti, ha aggiunto, «con il loro sistema ben pulito, ben fatto», ma che 
non accetta «il predicatore». Ecco perché Gesù rinfresca loro la memoria ricordando i profeti, che 
sono stati perseguitati e uccisi. 
 
Accettare «la verità della rivelazione» e non «il predicatore» rivela per il Pontefice una mentalità 
frutto di «una vita ingabbiata nei precetti, nei compromessi, nei piani rivoluzionari, nella spiritualità 
senza carne». Papa Francesco ha fatto riferimento in particolare a quei cristiani «che si 
permettono di non ballare quando il predicatore ti dà una bella notizia di gioia, e si permettono di 
non piangere quando il predicatore ti dà una notizia triste». A quei cristiani, cioè, «che sono chiusi, 
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ingabbiati, che non sono liberi». E il motivo è la «paura della libertà dello Spirito Santo, che viene 
tramite la predicazione». 
 
Del resto, «questo è lo scandalo della predicazione del quale parlava san Paolo; lo scandalo della 
predicazione che finisce nello scandalo della croce». Infatti «scandalizza che Dio ci parli tramite 
uomini con limiti, uomini peccatori; e scandalizza di più che Dio ci parli e ci salvi tramite un uomo 
che dice di essere il figlio di Dio, ma finisce come un criminale». Così per Papa Francesco si 
finisce per coprire «la libertà che viene dallo Spirito Santo», perché in ultima analisi «questi 
cristiani tristi non credono nello Spirito Santo; non credono in quella libertà che viene dalla 
predicazione, che ti ammonisce, ti insegna, ti schiaffeggia pure, ma è proprio la libertà che fa 
crescere la Chiesa». 
 
Dunque l’immagine del Vangelo, con «i bambini che hanno paura di ballare, di piangere», che 
hanno «paura di tutto, che chiedono sicurezza in tutto», fa pensare «a questi cristiani tristi, che 
criticano sempre i predicatori della verità, perché hanno paura di aprire la porta allo Spirito Santo». 
Da qui l’esortazione del Pontefice a pregare per loro e a pregare anche per noi stessi, affinché 
«non diventiamo cristiani tristi», di quelli che tolgono «allo Spirito Santo la libertà di venire a noi 
tramite lo scandalo della predicazione». 

______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Nella Chiesa che hai voluto come comunità di salvezza e ci parla nel tuo nome: Preghiamo? 
- Nei bambini che vengono alla luce e ci ricordano il tuo amore fedele per il mondo: Preghiamo? 
- Nella gioia che nasce da un'amicizia vera, dal perdono generoso, dall'aiuto gratuito offerto, 
dall'intimità dei coniugi: Preghiamo? 
- Nelle prove della vita, nell'insicurezza per il domani, nell'esperienza quotidiana dei nostri limiti, 
nelle difficoltà del vivere insieme: Preghiamo? 
- Nel bene che fiorisce ovunque, nella verità che ci viene dal di fuori dei nostri gruppi, in ogni 
frammento di autentica novità che metti intorno a noi: Preghiamo? 
- Per chi è disfattista e scontento. Preghiamo? 
- Per chi deve fare delle scelte decisive nella vita. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 1 
Chi ti segue, Signore, avrà la luce della vita. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
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